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=i' Finalmente venuta fuori la cotan

| to afpettata Scrittura per lo Du

ca di Caftelpagano . L'effèrfi pub

blicata pochi dì prima del giorno

| alla decifion della caufà prefcrit

to non dovea certamente porre in

affanno il Conte di Surbo. Era egli

ficuro, che 'l fuo per ingegno, per efperienza, e

per cento altri pregi ragguardevoliffimo Difenfo

re non avrebbe durata fatica per rendere all'Av

verfario le rifpofte, che fi convenivano . Ma ef

fendofi pubblicata in tempo, che quel Valentuo

mo a riftorarfi de'danni di fùa fälute fi è ridot

to in villa, per paffar quivi alquanti dì lontano

dalle cure della Città , ha ben donde dolerfi il

Conte di Surbo di fua fortuna. Se non che'l può,

e 'l dee riconfortare , che avendo Colui data già

fuori una dotta Scrittura, riefce agevole a chic

cheffia fulle tracce di quella il rifpondere alCon

traddittore : il perchè io , comecchè ofcuriffi

mo nel foro , mi fon volentieri lafciato indurre a

farlo.

Nafce la prefente controverfia dal teftamento di Li

vio Pepe. Coftui fcriffè eredi Giulio, Gianluca,

e Giofeppe fuoi figliuoli, e,fè o moriffe ciafcuno

fenza figli e difcendenti, o moriffer coftoro nella
A 2 età

 

 



età pupillare, od in qualunque altro tempo, or

dinò una foftituzione tra effi fuoi figli, e lor di

fcendenti, preferendo i mafchi da'mafchi alle fem

mine da'mafchi, le femmine da'mafchi a'nafchi

dalle femmine, e finalmente nella difcendenza delle

femmine i mafchi alle donne. De'tre mafchi fcrit

ci eredi il folo Giulio morì con figli , e furono

due fole donne Porzia , e Caterina . Di Porzia

maritata a Francefco Severino Duca di Seclì nac

que oltre altri figli il Duca Giulio , di cui è

figliuolo il Conte di Surbo . Di Caterina mari

tata ad Antonio Severino nacquero un mafchio

per nome Geronimo, e quattro femmine, Dianora,

Livia, Anna, ed Antonia . Geronimo morì fenza

figli nell'anno 1737. Di Livia maritata a Giambat

tifta Caftrocucco Marchefè della Ripa nacquero

Antonio, chepurfenza figli morì nell'anno 1742.,

e Caterina , di cui è nato il prefente Duca di

Caftelpagano.

Morto, come fi è detto,fenza figli Geronimo,fu

fe lite tra Giulio Duca di Seclì , due forelle di

Geronimo Antonia, ed Anna, edAntonio Caftro

cucco figliuol di Livia forella di Geronimo. Cre

dendo Giulio , che fi conteneffe nel teftamento

di Livio un perpetuo fedecommeffo in grazia de'

mafchi , volea come mafchio efcludere le forelle

del defunto, e come più proffimo al fedecommet

tente efcludere Antonio . Antonio per la medefi

ma prerogativa del feffo intendea di efcludere le

due donne , e come più proffimo al gravato di

efcludere intendeva il Duca di Seclì. D'altra par
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. v.

te le due femmine Antonia ed Anna eran d'accor

do col lor nipote Antonio Caftrocucco , perchè

attenta la proffimità del gravato efclufo reftaffè

il Duca di Seclì; ma opponevano ad Antonio la

real rinunzia fatta da Livia di lui madre al fe

decommeffo da Livio iftituito. Più cofè accadde

ro colproceder del tempo, mapende ancora l'an

tica lite fott' altri nomi ; poichè le ragioni di

Giulio Duca di Secli, e delle due femmine Anto

nia edAnna fi fon trasfufe in virtù diampliffima

ceffione nel Conte di Surbo : e le ragioni del

Marchefè Antonio Caftrocucco fi rapprefentano

oggi dal Duca di Caftelpagano .

L' egregio Difenfore del Conte di Surbo nella fua

dottiffima Scrittura ha dimoftrate in tre Capi tre

cofe. La prima è, che'l teftamento di Livio Pepe

non contenga il pretefo perpetuo fedecommeffo, e

che per confeguente debban valere le ceffioni fat

te da Antonia , e da Anna al Conte di Sur

bo . La feconda è, che datochè aveffe Livio Pe

pe ordinato quel fedecommeffo , vi dovea fuc

cedere Giulio Duca di Seclì , e vi dee per effo

fucceder' oggi il Conte di Surbo, come più prof

fimi al gravante. La terza è, che oftava al Mar

chefè Antonio Caftrocucco, ed ofta oggi al Du

ca di Caftelpagano la rinunzia di Livia madre

del primo, ed avola del fécondo . Per contrario

il dotto Avvocato del Duca fi ftudia di di

moftrare , che cotefte tre cofe fien falfe : ed al

cune nuove ragioni aggiunge in favore del fuo

Cliente. Cr'io nè della efiftenza del fedecomme:

fo

 



VI.

fo , nè del valore della rinunzia mi brigherò in

quefta mia breve Scrittura; poichè quanto fe n'è

fcritto dal Contraddittore, tutto era già fato dal

favio Difenfor del Conte propofto , e rigettato:

- e fupponendo , che ancora ci fia il fedecommef

fo, e che non ci fia rinunzia alcuna (vegga l'Av

- verfario , di quanto gli fon cortefè ) rifponderò

a' nuovi argomenti , ond' e'vuol provare, che 'l

fedecommeffò di Livio fpettava al Marchefè An

tonio, e fpetta oggi al Duca : e gli proporrò fi

nalmente una nuova ragione in pro del Conte di

Surbo .

C A P o I.

Si rif/ponde al fecondo Capo della com

traria Scrittura, e fi dimofra, che

nel moftro cafo fi abbia da at

tendere la proffimità del

gravante, non del

gravato

He Giulio Severino Duca di Seclì, di cui è fi

glio Marcello Conte diSurbo, foffe più prof

fimo al gravante, che Antonio Caftrocucco non

era, è cofà pofta fuori di controverfia. Che Ge

ronimo, a cui era pervenuta la porzione di Ca

terina , foffè morto fenza figli, non è chi poffa

negarlo. Di cotefti due certiffimi fatti far
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buon ufo il dottiffimo Avvocato del Conte di Sur

bo . Egli fcriffè , non effer meftieri, che fi re

caffe a difamina, fe attender fi doveffè la potli

mità del gravante o del gravato , poichè dove

mancano i difcendenti dell' ultimo poffeffore , e

dee la fucceffion deferirfi a' collaterali, non ha

luogo la queftione, e fenz'alcun dubbio la prof

fimità del gravante fi attende.

Volgefi in varie parti l'accorto Difenfore del Duca

di Caftelpagano per isfuggire cotefto colpo. Di

ce in primo luogo, che la propofta controverfia

della proffimità del gravato, o del gravante vedefi

agitata nelli termini, che dal teftator vengono a

talun fiftituiti li più proffimi fenz' altro fiega

re, differentiffimi dal moftro cafo : quinci a poco

foggiunge, che nel caf noftro non vengono chia

mati i più proffimi. Ma sa ben egli, che necef

fàrio non è, chiamarfiefpreffamente dal teftato

re i più proffimi. Se non gli chiama il teftatore,

gli chiama la legge: e così nell'uno, come nell'

altro cafò quella controverfia ha luogo . Prima

quaeftio eft illa , fon parole del Card de Luca

(a), an explicite per hominem, vel implicite per

legem vocato proximiore, proximitas regulanda fit

ex perfna gravantis, vel ex illa gravati . Ol

tracciò s' e non aveffè letto i Codicilli di Livio

Pepe cieco della paffion della caufà , averebbe

potuto dalle parole di colui agevolmente raccor

re, che i più proffimi invitò . Quivi è fcritto,

“ordi, che detti figli, e defendenti da ciafumo

di

(a) In Summa fideicom. num.226



VIII.

-

di detti miei figli cenfantur vocati,preferendo

fempre li mfoli alle femmine, etiamfidii mafuli

effent in remotiori grada. Se Livio Pepe nel fo

lo concofo de'mafchi, e delle femmine,volle, che'l

grado , o fia la pollimità cedeffe al feffo , ne

ceffariamente ne fegue, che in tutti gli altri cafi

volle, che fi attendeffè la prerogativa del grado .

Dice in fecondo luogo, che quantunque fia vero,

doverfi attendere la proffimità del gravante, do

ve debba il fedecommeffo da'difendenti paffare

a' collaterali , nondimeno ciò vero fia, quando

manca la difcendenza non filo dell'ultimo grava

to, ma anche degli ammeffi una volta alla fuccef

fion del fedecommeffò, e debba quefto paffare a'

loro collaterali , non del folo ultimo poffffore

Così per fuo avvifo infegna Giofeppe de Rofà

(b), Si fperfint fili vel defendente eorum pro

ximiorum, quifeme' adniff fant . . . . fti prae

ferendi font, licet teftatori remotiores: fin autem

extina dfendentia admifforum ... ad transver

fles... tranfundum fit, tunc proximitar teftato

ris attenditur, non autem ultimi difendentis. Poi

chè dunque fpenta la difcendenza di Geronimo,

non fi fpenfè la difcendenza di Caterina ammef

fà una volta al fedecommeffo, concioffiachè i col

laterali di Geronimo foffero difcendenti di Cate

rina; conchiude il dotto Contraddittore, doverfi

attendere la proffimità del gravato, non del gra

.vante . Ma s' e' fi foffè compiaciuto di ricono

fcere i luoghi de' Dottori, che dal diligentifimo

Avvo

(b) Confa 7.2. hti, 4



IX.

Avvocato del Conte di Surbo fi citano, non avrei

ora io la pena di difingannarlo. Io in quelle an

guftie di tempo, in cui mi trovo, ne ho ricono

fciuti due foli. Il primo è del Mantica De con

jet. ult. volant. lib. 8, tit. 12. n. 39. Trafcrive

quivi il Mantica la feguente autorità di Cefalo,

Licet Rota dixerit, magis communem,35 veriorem

eff opinionem,quod fi inficienda proximitas gra

vati; tamen nititur authoritate Socini jun., qui

loquitur,quando legitimi defendente ex GRAVA

TO ULTIMO DEFINCTOfpefunt. I defcen

denti dell'ultimo gravato fanno, che fi abbia ad

attendere la proffimità del gravato ; dunque la

mancanza de'difcendenti dell'ultimo gravato dee

fare, che attender fi debba la proffimità delgra

vante . Il fecondo luogo è del Fufario De /alf

quaeft.484.n.16.832 1. Dice nel num. 16, Decla

raturprimo fa quafio, ut fant dfendentes

gravati, illi praefrantur aliis etiam proximioribus

teftatoris. Parla il Fufario de'difendenti del gra

vato, cioè dell'ultimo poffffore: che quefto fuo

na il gravato, quando opponefi al teftatore. Nel

num. 21. foggiunge, Declaraturfcundo (&i ef

declaratiofre eadem cum praecedenti) quod fi fiat

trafitus poft mortem gravati ad diverfm condi

tionem perfnarum, ut a mafulis ad feminas, vel

a defendentibus ad transverfales, vel de una li

nea ad aliam, attendatur proximitas teftatoris

Che le parole a difendentibus ad transverfles

fi debbano fpiegare de' difcendenti , e de' colla

terali dell'ultimo poffeffore , è molto agevole a
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dimoftrarfi . Nella prima dichiarazione , che fi

fà nel num. 16., de' difcendenti dell'ultimo gra

vato efpreffamente fi parla : ma la feconda di

chiarazione, che fi fa nel num.2 I. , fi dice che

fia fere eadem cum praecedenti; dunque i difen

denti , e i trasverfuli , di cui nella feconda di

chiarazione fi tratta, di certo fono i difcendenti,

e i collaterali dell'ultimo poffeffore. Se foffero i

difcendenti, e i collaterali del teftatore, la fecon

da dichiarazione non farebbe quafi la fff, che

la prima. Dicefi quafi la feff, perchè la fecon

da dalla prima deducefi per argomento tratto dal

contrario fenfo a quefto modo: Se ci fon difcen

denti dell'ultimo gravato, la proffinità del gra

vato , non del gravante fi attende ; dunque fè

mancano i difcendenti del gravato, e i foli colla

terali del gravato ci fono, la proffimità del tefta

tore, non dell' ultimo poffeffor fi riguarda . Se

l'Avverfario non è ancor chiaro della mente del

Fufario, ne farà chiaro offervando, che quell'Au

tore nel num.2 I., ove dice, doverfi attendere la

proffimità del gravanre, quando non ci fon difcen

denti , cita quel luogo medefimo del Mantica,

che io di fopra ho trafcritto : or quivi efpreffa

mente fi parla de' difcendenti ex gravato ultimo

defun to .

Ma Giofeppe di Rofà infegna altrimenti . Io aper

tamente e francamente il niego. Giofeppe de Ro

fà cita (e) in fuo pro que”due luoghi medefimi,

che ho io trafcritti dal Mantica,e dal Fufario: nè

COn

(c) di Cogul. 2. num. 1 r.
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contengon que'luoghi alcun dubbio fenfo, ficchè

gli abbia intefi il de Rofà altrimenti, che io non

gl'intendo . Nella maffima legale tutti e tre fon

d'accordo, ma non trattano tutti e tre i medefi

mi cafi . I cafi , ne' quali per confentimento di

quafi tutti i Dottori attender fi dee la proffimità

del gravante, fon tre. Ulno ne tratta il Mantica,

un altro il de Rof, tutti e tre il Fufario. Scri

ve coftui nel num. 2 I.,ffiat tragfitas pofi mor

tema gravati a mafulisad finina ( quefto è 'l

primo cafo ) vel a defendentibus ad transver

fales ( quefto è 'l fecondo ) vel de una linea ad

uliam: e quefto è 'l terzo. Tratta 'l Mantica il

folo fecondo cafo, quando fi fpegne la difcenden

za dell'ultimo gravato, ma non la linea de' pri

mi ammeffi: chè l cafo noftro. Tratta de Rofa

nelle trafritte parole il folo terzo cafo, quando

tutta la difcendenza, o fia l'intera linea i fpe

gne. Ma non perchè il folo terzo cafo propone,

fi dee credere , ch' efcluda il fecondo. E come

efcluderlo, fe dell'uno, e dell'altro cafo la ra

gione è la fteffà ? Succedendofi ne'fedecommeffi

al teftatore, non al gravato, e dovendofi prefume

re, che colui ami più i proffimi a fè, che i ri

moti; di quì è, che anzi la proffimità del tefta

tore attender fi debba, che del gravato. La ra

gion poi, per la quale effendoci difcendenti dell'

ultimo poffeffore , la di coftui proffimità fi ri

guarda, non è altra, che un motivo di pietà, il

qual fii crede che foffè fato nell' animo del te

ftatore. E' cofà affai dura, che'l figlio dell'ultimo
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XII.

poffeffore fplendidamente nato , ed agiatamente

nutrito co' frutti del fedecommeffo nella cafà pa

terna, morto il padre ne fia difpogliato come non

proilimo al teftatore, e dalle ricchezze trabocchi

inopinatameote nella povertà. Prudenter mibi vi

dentur diftinxffè illi, dice il lodato de Rofà (d),

qui in fideicommiffis fimpliciter fucceffivis volue

runt, utfi ex iis, qui admiffi fant, filii, vel de

fendentes fperfint, ii preferuntur, licet teftatori

non fint proximuores : fin vero dfendentes non

adfint,fd ad transverfales recurrenlum fit, tunc

femperproximiores tefatoris fint praeferendi; ee

nim priore cafu fatis inhumanum videtur,filios,

&5 defendentes iis facultatibus privari, in qui

bus mati, &35 educati funt, &35 ex earum transla

tione in alios qui in divitiis mztriti fant, repen

tine pauperes fieri ; hoc enim & familiarum de

cori, & politicae gubernationi contrarium effè vi

detur; ideoque mens teftatoris ita interpretanda

eft, ut quamvis femper praefumatar , fibi proxi

miores praeferre, ut diximus; id tanen non intel

ligatur voluff in ea fpecie , ubi talia abfurda

fquerentur . At ubi dfendentes non adfunt,

ceffmte hoc inconvenienti, iterum refurgit tefta

toris affectio erga proprios proximiores, quaequum

nulla alia ratione impediutur, utique effetum fuum

operari non definet . Cotefto motivo di umanità

ha luogo , quando ci fieno difendenti dell'ul

timo gravato, ceffa del tutto, quando la difen

denza dell' ultimo gravato fia fpenta, comecchè

i di

(d) d. Conful.2. num.23.
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i di coftui collaterali difcendano da' primi am

meffi , dapoichè ciò nulla oftante e'non fono fta

ti agiatamente nutriti co' frutti del fedecommeffo,

nè punto impoverifcono per la morte dell'ultimo

poffeffore .

Si volge altrove l'avveduto Difenfore del Duca di

Caftelpagano, e riflettendo, che Livio Pepe chia

mò i difcendenti de' figli fuoi con ordine facceff

vo, conchiude, doverfi neceffariamente attendere

la proffimità del gravato ; concioffiachè l' ordine

fucceffivo altro non fia, che l'ordine dalla legge

ftabilito nelle fucceffioni ab inteftato , fecondo il

quale fuccedefi all'ultimo moriente attenta la pre

rogativa del grado .

So bene, che infegnan così alquanti Dottori, tra quali

è”l Peregrino nel luogo dall'Avverfario citato (e);

ma primieramente è quì da notare , che la for

mola con ordine facceffivo , la quale, come ben

avvifà il Contraddittore nel Capo II. difua Scrit

tura , fe dal teftator non fi appone , fi ha per

appofta ; può ben intenderfi de' proffimi al gra

vante, a cui certamente fuccedefi ne'fedecommef

fi. Così la intefè il graviffimo Autor Covarruvia

(f), Haec tamen ratio non omnino convincit ,

quia &ffit fervandus modus facceffionis ab in

tiftato jure communi comftitutus, poterit quife

pium dicere , hanc facceffonem ab inteftato cen

fndam eff, & comfiderandum refez tefatoris,

cui fucceditur ex fideicommiffuria , l coheredi S.

(e) De fideic. art.2 I. num. f.

(f) Pratic. quaeff. cap. 38 numa2:
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cum filiae ff de vulgar.; S3''ideo admittemilar erie

proximior ipfi teftatori , non proximior ultimo

poffffori . Hoc deniqae id ifn ef, quod nani

fite conftat in d. l ul.Cd verb.fgnifjuxta ea,

quae ibi notantur a Paulo Cftrenfi, &3 a Decio

comf 1. , etenim if libentiffine deluxerin ab

ejuflem decifionis refomf, frvan lum eff' in his

fideicommiffis ordinem a jure dacum facceffimis

ab inteftato, refeu tamen i fias teftatori, non

refeta gravati; quia ffucceditur primo fiu

tori , illius perfóna ef confideranda , &3 faccef

fio erit fecundum illum defrem la . Secondaria

mente , anche dato per vero l'infegnamento del

----- Peregrino,è da notare , che la fuftituzione da

Livio ordinata è del genere di quelle, che chia

manfi compendiof, come confeffà l'ingenuo Con

traddittore ful principio del I, Capo di fua Scrit

tura : e fè ci ha chi ne dubiti, legga le feguen

ti parole del teftamento , Ordino , che morendo

d. Giulio fenza figli difendenti, o con effi, e qze

fi poi moriffero in papillari aetate, o poi quando

cumque. . . vi debbano fuccedere S3c. Pofto ciò

non nuoce al Conte di Surbo la contraria dottri.

na. Quefta ha luogo nelle fuftituzioni mere fede

commeffarie , non già nelle compendiofè, come

il medefimo Peregrino dimoftra altrove (g) . La

foftituzion compendiofà tra le altre comprende la

volgare : or ficcome nella volgare al teftator fi

fuccede, e la proffimità del teftatore fi attende,

come fenza contraddetto di alcuno infegna il Fu

fario

(g) Comf26. lib.3. mam.7.
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fario (h); così nellafedecommeffària non mera, ma

comprefà nella compendiofa attender fi deve a

tor via l'ineguaglianza la proffimità del gravante.

Non s'increfca il gentile Avverfario (ftrettamen

te nel prego) di leggere il feguente luminofilino

luogo di Giofeppede Rofà (i), che torna affai bene,

Tertia comjetura eft, quia in ngfra fecie falfi

tatiofait compendiof ;faitenim fila in cafium

mortis, fab quo comprehendumtur omnia tempora,

Sard. decif37. n.8, Alciat. comf88. n.7. lib. 9,Pe

regr. defideicom. art.34. n.9,Giurba decifI 1. n.3,

Caftillo decif12. n.33: late Antonin. de Alnuto re

fl. Io n.8; ideoque continet fub fè inter alias vul

garem, Dec. conf416. n. 6.& 7,Graff Sfalfita

tioquaft.61, Peregrin,dito artic.34. n. 1. &5 alii

paffim in vagari autem, utfpranotatam eft

omnes admittunt,vocari proximiores, & facceff

res tftatoris, ideoque in bac compendiofa,fi cafs

vulgaris facceffffet, utique proximiores teftatoris

facceffòres intelligi vacato dicendum fret; idem

ergo dicendum eft, dun fucceffit cafus fideiconmf

friae falfitutionis in ea compendiofà contentae

ratione pariformis determination is . Ita Peregrin.

conf26. lib.3. n.7, qui ex hac ratione vult, quod

opinio illorum, qui tenenti in fideicommiffis atten

di proximitatem gravati , procedat in pura fidei

tommiffaria , non autem in fideicommiffaria con

tenta in compendiof. E la ragion legale è quefta,

perchè la principale, e più regolare foftituzione

è la

(h) Defb quaft 8o. num.1. -

() di Cofalt.2 num. 3
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è la volgare, tanto che nel dubbio fi crede, che

la foftituzione fia piuttofto volgare, che altra (k):

orºè convenevole , che contenendofi nella com

pendiofà la fuftituzion volgare, e le altre, pren

dan quefte la natura di quella. Equefto èun nuo

vofortiffimo argomento, onde fi prova, doverfi nel

cafo noftro attendere la proffimità delgravante.

1Le cofè dette finora pajonmi cotanto certe, che non

dovrebbon'effere dall'Avverfàrio contraddette. Ma

fieno pur dubbie , il dubbio giova al Conte di

Surbo. Denique naturalis aequitas , exo qua ple

rumque civilis ratio defendit , maniffe perfua

det, in dubia quaeftione admitti debere proximio

rem teftatoris, ex cujus voluntate, & diffpofitio

ne,&3 in cujus bonis fucceditur. E' quefto un

aureo luogo del lodatiffimo Giofeppe de Rofà (l),

col quale al I, Capo di mia Scrittura fo fine.

CA

() Ljam o jure 4f de vulg. Ffr defiffi

queft. 6. mum.33.

() d. Confli, 2. in fine
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C A P O I I.

Si ri/ponde ad un'altra difficoltà pro

pofia nel fuddetto I Capo della con

eraria Scrittura, e fi dimofra, che

/uccedendo il Conte di Surbo nella por

zione di Caterina, non paffrebbe il

fedecommeffo d' una linea in un'altra.

A l'Avverfario ancor non rifina di contraddi

re. La difcendenza, e' dice, di Giulio pri

mogenito del fedecommettente fi divifè per le fue

due figliuole Porzia e Caterina in due linee, ra

mi, o colonnelli. Nella linea di Porzia entrò una

parte de' beni al fedecommento foggetti: entrò un

altra parte nella linea di Caterina . Or poichè

non fi può dubitare, che i beni entrati una vol

ta in una linea, anzi che quefta del tutto fia fpen

ta, non poffono paffar nell'altra; e poichèmor

to Geronimo vi erano nella linea di Caterina più

donne, e più mafchi, e ci è ancora il Duca di

Caftelpagano, fu frunezza, e' dice, del Duca di

Seclì difendente di Porzia l'aver penfato alla fuc

ceffion di Geronimo, ed èfranezza del Conte di

Surbo il penfärci. Reca in mezzo molte autorità

di Dottori, delle quali la più fpeciofà par quella

di Giofeppe de Rofà (a), Quodf inter illos ejuf

- G denza

(a) d Comfalt.2, n. 25.
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den lineae quaftio inci lui, tunc erit cofleraz

dium, in calem linea pffè duri plures ftivites,fu

ut DD. dicant, colonnellos, puta fi ex capite unius

lineae plures filii fp font, qui onees fos df

cendentes habeant , &5 tunc quoniam a toto pars

regulatur, quod inter lineam , & lineam olfer

vatur, ut quoties de una linea aliquisf perft,

is ahmittatur , idem interftipitem , & fpitem

frvatri debe, ut quoties fpereft perfna de uno

fipite, fa colonnello, licet teftatori remotior, non

fiat ad alium tranfitus: neque ratio proxinitatis

teftatoris hic locum habere potf, quia nimirum

oftat mollus fuccedendi ab eodem teftatore pre

friptus .

La venerazione, in cui ho l'Avverfario , fà che io

non mi accenda full'abufo, ch'e' fà della propo

fta dottrina . Queft è veriffima, quando il te

ftator da principio ha ftabilite più linee, e que

fte ancor durano, non quando la linea da prin

cipio è una, e poi col proceder del tempo fi di

vide in più rami; poichè quantunque i rami fien

cento, nondimeno, perchè 'l primo fipiteèuno,

per una fola linea debbon valere. Se de i tre fi

gli di Livio ci foffero difcendenti, le linee fareb

ber tre, e non potrebbe il fedecommeffo d' una

in altra paffare: ma effendo due di effi morti fen

za figli, e 'l folo Giulio con figli, le tre future

linee fii riduffero ad una fola , e i due rami di

Porzia, e di Caterina una fola linea fono in fuftan

za , e per confeguente o ”l fedecommeffo fia ne'

difcendenti di Caterina , o fia ne' difcendenti di

- Por
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Porzia, è fempre in una linea feffà. Stante qzo

prima difficio, fon parole del dottiffimo Cardi

nal de Luca (b), ad unam tamtam direcia ji, ca

jus defendentes vocentur, tunc unica diciar li

nea , omnesque licet interplares ramo,fu co

onnellos divifi , de una &5 eadem effè dicuntur,

num &5 idem corpus fu genus conflituentes,

quam quaftio reciprocae linearis ac trafitas de

linea ad lineam cadat , ubi plures lineae ab ini

io conftitutae font, juxtafatis vulgarem ac rece

pam diftinctionem derivantem ex texta in cap. 1.

de eo, qui fibi & hered.fais in fib fud. Il me

defimo Card. efpreffamente dice in un altro luo

go delle Opere fue (c), non doverti curare i rami,

Spetiatur primus fipes, qai fi fi unicus, unicum

oftituit lineam, non curata fabdijtinione, quae

tratta temporis fquatur in plures ramos, fu

colonnellos , quoniam omnes dicanrde una li

nea infeto fiipite fu trunco, non curatis ramis.

Dovrei effer contento dei due foprafcritti luoghi

del Card. de Luca;ma perchè mi fi oppone l'au

torità di Giofeppe de Rofà, mi giova moftrare,

che anche fecondo il di coftui fentimento la co

fa va , come io dico . Scrive il de Rofà (d), Id

potiffimum locan habet, fi omnes lineae defen

dant ab no primo loco vocato, a quo poftea plu

res filii geniti fint, qui diverfas lineas propaga

verunt, quafi tunc omnes illae lineae, quum ab

C2 uno

(b) De fideic, dif. 17.num.5.

(c) De jurepatron. dife33. num.4

(d) Confult.69. num. 6a.

 

  

 



uno vocato initium fumfrint , confideremtur, ac

habeantur per modum unius refeu teftatoris

dfonentis. Nè ci ha differenza tra 'l cafo , che

un folo fia ftato iftituito erede, e'l cafo, che fie

ino iftituiti più , fè i più fi fieno poi ridotti ad

tuno.Ulna nel primo cafo è la linea, perchereal

mente uno è'l chiamato: una è pur nel fecondo,

perchè i più fi confiderano e fi anno per uno ,

effendo il principio un folo. Il più volte lodato

Card. de Luca (e) prefè ad efminare un cafo

fimigliantiffimo al noftro. Ulna donna iftituì ere

di quattro fuoi figli : ed ordinò tra effi , e loro

defcendenti un reciproco e perpetuofedecommef

fò. I quattro, effendofene morti tre fenza figli ,

fi riduffero ad uno,di cui nacquero un mafchio,

ed una femmina:ed ecco due rami. Effèndo poi

nata la controverfia , fe la reciproca intender fi

doveffè difcretivamente, cioè tra'foli difcendenti

di ciafcuna linea , ovvero de una linea ad alte

ram, il faviffimo Cardinale infegnò, che uno fu

lo ftipite ftabilito dalla teftatrice, tuttocchè quat

tro eredi aveffè fcritti, e che non poteva quella

controverfia aver luogo , perchè febbene i rami

foffer due , nondimanco la linea era una : Inf

muabam, quod verfbamur extra terminos iftius

quaftionis vere cadentis, ubi tftator, vel con

cedens ab initio plures lineas confituit , quia

mempe plures infiituerit propriaram linearumfi

pites , uc feparatas lineas conftituturos , atque

agatur de faciendo tranfire bona de una linea ad

alte

(e) De fidei. difc. 1 o4.
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alteram diverfm, qui eft proprie cfus quaftio

zzis in propofo non cadentis, quum ageretur de

reciproca inter perfónas ejuflem lineue ; dato enim

zemico ftipite , qaumvis inter ejflem defendentes

plures linea e dividantur , attamen ad effium ,

de quo agitar, dicitar anica, atque omnes,qaam

vis in diverfòs ramos , fu colonnellos divf

zeman , eamdemque lineam confituere dicantur ,

jaxta communem, ac receptam diftinctionem.

Ma che diraffi di Giofeppe de Rofà, che nelle pa

role trafcritte dall' Avverfario apertamente con

traddice? Io ho già moftrato per un altro luogo

del medefimo Autore, ch'e'non contraddice alla

comuniffima opinione foftenuta ultimamente dal

de Luca: tanto è da maravigliare, che nel luogo

dall'Avverfario trafcritto le contraddica. Se non

che è più da maravigliare, che rAvverfario non

l'abbia trafcritto intero. Tralle parole, ut quoties

fpereft perfna de uno fipite,fu colonnello, li

cet tftatori remotior , non fiat ad alium tranfi

tus , e quelle ultime , neque ratio proximitatis

teftatoris hic locum habere potft, quia minirum

oftat modus fuccedendi ab eodem tftatore prae

friptur, fon frappofte queft'altre, nam ficut in

fideicommiffis fimpliciter fucceffivisteftutor con

fideravit perfnas fparatim fumptas, ita in HIS

PRIMOGENIIS confideravit lineas , & fiipites,

ideoque id, quod dicimus in illis inter perfomam,&

perfnam, ut una admiffa, non poffit alia admitti,

nifi ea extina , licet fuperveniat aliquistefta

tori proximior, ita & in HIS dicimus inter li

nem,
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neam ,& lineam ,fipitem, 63 fipitem , ut una

admiffo, non poffi ad alium recurri , nifi primo

extinto. Non folo cotefte parole fii fono omeffè,

ma fi è lafciato ancor di riflettere dal Difenfore

del Duca di Caftelpagano, che le parole da lui

trafcritte fon precedute da un lungo periodo ,

ove s'incomincia a parlare delle primogeniture :

il qual ragionamento profeguefi per le parole tra

fcritte . Se di primogeniture parla il de Rofà ,

l'autorità fua non ofta, anzi a riftabilire la comun

fentenza mirabilmente conduce . Pone il de Ro

fà gran differenza tra' majorafchi , e i fedecom

meffi femplicemente fucceffivi. Ne'majorafchi fi

attende principalmente la linea, ed efpreffamente

fi preferifce tutta una linea ad un'altra : fi atten

de ancora l'età: e di quì è, che in effi fi atten

dano anche i rami; poichè non potendo la linea

preferita partirfi in più rami altrimenti, che per

due figli del primo chiamato, de'quali uno ne-.

ceffariamente effer dee primogenito , l'altro fe

condogenito; è ben diritto, che, come tutta una

linea fi preferifce ad un'altra , così un ramo fi

preferifcaad un altro: e quà riguardanoquelle pa

role,& tunc quoniam a toto parr regulatur, quod

interlineam & lineam olfrvatur, idem interftipi

tem& fipitemfervari debet. Di quì è ancora, che

ne'majorafchi la proffimità del teftatornon fi atten

da, felproffimo al teftatore non fia nella linea, o

nel ramo: e ciò per efpreffà volontà del teftato

re medefimo, che tutta una linea preferì ad un'

altra,ed un ramo ad un altro: e quà rifguardano

- - quelle
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quelle altre parole del de Rofà, neque ratio pro

ximitatis tfiatoris hic locum habere potet,quia

zimirum obftat modus fuccedendi ad eodem teftu

ore praefriptas. Ne'fedecommeffi femplicemen-

te fucceffivi la cofà non va così, poichè non fi

preferifce in effi nè linea, nè ramo, nè età, ma

fi attende la fola proffimità o del gravato , co

me in alcuni cafi fi deve, o del gravante, come

fi dee nel noftro. Chiuderò quefto Capo con un

luogo del Card. de Luca (f), che gran lume ag-

giunge al detto fin quì , Prima quaftio gf illa -

proximitatis gradus, anfilicet explicite per ho

minem , vel implicite per l'egem vocato proxi

miore , proximitas regalandafi ex perfnagra

vantis, vel ex illagravati, agendo ramen de

fideicommiffis fimplicibus, & ordinatoriis plu-

rium fimultaneum concurfum non abborrenti-

bus , atque per guandamfeciem fa ordinem in

teftatue facceffonis regulands; quum in primo-

genituris, ac majoratibus diverf firatio, di

verffque fuccedendi ordo ex pruerogativa lineae

magis quam gradus, ac proximitatis, ufpra

infinuatum gf, quando de primogenitari, 3 ma

joratibus attumfait. -

,

-
CA

(f) In Summa fideic. n.226
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C A P O I I I.

Nuova ragione, onde fi mofra, doverfi

preferire il Conte di Surbo al Duca

di Cafelpagano.

ora in favor del Conte di Surbo una nuova ra

ione. Ma per più chiaro intendimento delle co

fe, che a dir mi apparecchio , giova che fi rin

novi la memoria delle difcendenze delle due fi

gliuole di Giulio Pepe. Da Porzia nacque Giulio

Severino Duca di Seclì , da Giulio è nato Mar

cello Conte di Surbo. Nacquer da Caterina Ge

ronimo,e tra le altrefemmine Livia, e di coftei

nacque Antonio Caftrocucco. Sino all'anno 1737.

i due mafchi Giulio e Geronimo nati dalle due

forelle Porzia e Caterina dovevamo effer contenti

ciafcuno della porzione della fua madre. Manca

vano i mafchi nati da'mafchi, ed erano amendue

cognati difcefi immediatamente da femmine agnate.

Ma mortofenza figli Geronimo nell' anno 1737,

non poteva la porzion di Caterina fpettare ad

Antonio Caftrocucco figliuol di Livia , ma del

tutto a Giulio fi apparteneva , poichè coftui era

cognato difcefo immediatamenteda femmina agna

ta , colui era cognato difcefo immediatamente

da donna cognata.

Che invitati ad un fedecommeffo i mafchi agnati,

- ,

S ho rifpofto al Contraddittore. Gli proporrò

8
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ed in lor difetto i cognati,qual'è 'l cafo, in cui

fiamo, fi debba ne'mafchi cognati attendere noi

folo feffo , ma 'l mezzo unico o doppio , vale a

dire, che debbano preferirfi i mafchi nati imme

diatamente da donna agnata a' mafchi nati im-

mediatamente da donna cognata , comecchè fia

coftei nata immediatamente da donna agnata, è

maffima infegnata da moltiffimi ragguardevoliAu

tori per quella fortiffima congettura, che 'l più

della gente amano più i mafchi, che fon loro at

tenenti per una, che per due donne. Magis ur

get, fcriffe la Rota Romana (a),praefumta tefta

toris affettio erga mafulum fibi attinentem per

unicam, quam per plures feminas: e piùfefàmen

te altrove (b), Magis conjunti fant (parla de'

mafchi nati immediatamente da donna agnata)

S5 minusab adgnatione diftant, 65 regulariter

homines magis diligere filent mgfulum ex femina

adgnata immediate procreatum, & ex una tan

tumfmina fibi attinentem,quam alium abaagna

tione remotiorem , 65 per plures femminus conjun

dium, Parla la Ruota del teftatore , che preferì

gli agnati a'cognati: nel qual cafò non ci ha Dot

tore , che non anteponga i figli delle femmine

agnate a' più lontani difendenti delle agnate per

lo mezzo delle cognate. Ma non è men vera la

maffima nel cafo, che fenz'alcun rifpetto d'a

gnazione la fola mgfalinità fi riguarda. Il Me

D nochio

(a) Decifr.fper mat. defideic. vol. 2. apud de Luc.

(b) Part. 14, recenti decif233. n. 14.
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- - nochio (c) interpetrando quelle parole d'un tefta

tore,S3 eorum legitimos defendentes mafulos, fcriffè,

Illa verba intelligi poffunt altero de duobus modis:3

prino de defendenti bus nafulis me li ute, hoc eft,

ex feminis defendentibus a fili ubus i fius tfta

toris : fecando de defendentibus n fulis imn

diate ex perfna ifarum filiarum . . . . atque in

dubio debemus intelligere di dfen lentibus mt

fulis immediate. La m fulinità di coloro , che

per una fola donna fi attengono al teftatore, od

alla linea de'mafchi, fi ha per più perfetta, e per

migliore della mafalinità di coloro, che fi atten

gonoper due. Così Larrea (d), Quoties mfalinitas

attenditur, etianfi admittatur mfalus exo fnina,

praeferendum effè illum, qui una fl'un fenina intera

pofiajungitur lineae mfaloran ei, qui daabus aut

- pluribus feminis mediantibarfucci,qaf . . m

jori perftione mafulimitas confileratur. Così an

cora il noftro giudiziofiffimo Giofeppe de Rofà (e),

Imo DoStores voluerunt , quod vocatis mfulis

non flum mfculi ex mafulis mafculos exf

minis in concurfu excluderent , fed etiam in

ter ipfs mafulos ex fminis , fi unus mediante

una tantum femina inftitutori jungatur , alter

vero mediantibus duabus feninis, ille , qui ex

una tantum femina immediate procedit, praeferri

debeat illi, qui ex duabus feminis fucceffive pro

creatus eft , quafi prior ille potiori modo mfu

lini

(c) Conf 172. num.2 1. &3 22.

(d) DecifGranat. 54. n. 1 1.

- (e) Confal. 69. num.2 I7,
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limitatis qualitatem aliquo pato adue reti neut

magis , quam fte. Per cotefti principi fu giudi-

cato pe' mafchi congiunti per un mezzo folo

alle perfòne predilette in Vinegia (f) , in Gra

nata (g), ed in Sicilia (h). E veramente doven-

do nelle fuccellioni prevalere la cauf proffi ma

ed immediata alla mediata ed alla lontana , c o

me in più luoghi delle Opere fue infegna il Card.

de Luca (i) , e come per più efempj tratti dal

Gius Romano, e municipale agevol farebbe a

moftare; meno eftraneo, e più diletto effer de

ve al teftatore il mafchio nato immediatamente

da donna agnata , e più eftraneo , e men dilet

to il mafchio nato immediatamente da donna

cognata : lo che fuole da' Dottori illuftrarfi per

l'efempio d'un innefto. Certamente inneftandoli

una pianta in un'altra, il frutto partecipa dell'u

na e dell' altra fpecie; ma fè una diverà pianta

nella inneftata s'innefti , il frutto poco, o nulla

ritiene del primo tronco. Or tutto ciò fi verifica

nel teftamento di Livio Pepe . Coftui privilegiò

tanto il miglior feffo, che nella difcendenza così

de' mafchi, come delle femmine preferì i mafchi

alle donne: e privilegiò cotanto fopra'l feffo ma

fchile la fua agnazione , che preferì le femmine

da' mafchi a'mafchi dalle donne,

Per

(f) Larrea loc. cit., -

(g) Larrea loc. cit.

(h) De Rof loc. cit.

() De facceffab intf dif. 3, n. io, dif. 11. n. 3

& dif. 16. n. 3. -
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Per cotefta ragione, e per le altre da me propofte in

quefta mia breve , e tumultuaria Scrittura è en

trato il Conte di Surbo in bella fperanza di ot

tenere i beni, che già fpettarono a Caterina Pe

pe: e fomma effendo la fapienza e la rettitudine

de'Signori Giudicanti, come può mai temer'egli

di rimanerne delufo ?

Di Cafà il dì 1 f. di Maggio dell'anno 173.

Giofppe Pfqual Cirillo.

-
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